
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 30 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Auricula 

Altre forme del nome: de Auricula 
Albergo: Interiano 
Titoli: patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro ad un orso arrestato al naturale, sormontato da tre gigli in fascia 
d’oro» 
 
Nota storica: Scarsissime sono ancora allo stato attuale le informazioni su questa famiglia, che 
ebbe un solo ascritto al patriziato genovese, Vincenzo fu Geronimo, facoltoso gioielliere che nel 
1528 venne aggregato all’albergo Interiano. Il testamento che «Vincentius Italianus Auricula 
iochalista quondam Ieronimi» dettò il 23 luglio 1545 fornisce importanti notizie su questo 
personaggio. Stabilì innanzitutto di essere sepolto nel proprio monumento nella chiesa di Santa 
Maria di Castello, affidando le disposizioni per le proprie esequie alla moglie Battina e a Padre 
Ilarione suo figlio, monaco nel monastero di San Nicolò del Boschetto. A questi era affidata anche 
la scelta dei religiosi per la celebrazione delle mille messe e messe di San Gregorio da lui ordinate 
in suffragio della sua anima. Dispose quindi legati da 10 lire ciascuno per le seguenti opere pie: 
l’Ospedale di Pammatone, le figlie degenti nell’ospedale che si fossero maritate, l’Ospitaletto degli 
Incurabili, i Povero Convertiti, le povere giovani di San Giuseppe, la Società di Santa Maria del 
Soccorso, la Società dei Poveri orfani delle Scuole ossia ai Poveri orfani, la «Societati Pietatis et 
seu Mjestati petecium eleemosinas ante hostia ecclesiarumcum mandilis» e la Società del Corpo di 
Cristo che si occupava della somministrazione dell’Eucarestia agli infermi. Alla Confraterinita di 
Sant’Ambrogio legò invece 20 lire,che fossero dispensate tra i poveri famigli della confraternita. 
Destinò in perpetuo i proventi annui di 1 luogo delle Compere di San Giorgio ai consoli pro 
tempore «Artis auri fabrorum», col compito di dispensarli tra i poveri della stessa arte e le povere 
spose discendenti «a professoribus dicte artis». All’Ufficio dei Poveri lasciò 100 lire, mentre al 
monastero di San Nicolò del Boschetto ne destinò 300. Dichiarò quindi che il figlio Ilarione aveva 
rinunciato a ogni diritto ereditario nel 1533, prima di entrare in Religione. A lui Vincenzo aveva 
destinato altre 300 lire che aveva versato al monastero in mutuo nel 1540 e stabiliva che non 
potesse pretendere altro dall’eredità paterna. Dichiarò quindi che la dote ricevuta dalla moglie 
Battina ammontava a 2.000 lire, mentre alla figlia Tomasina destinò una dote di 3.000 scudi d’oro 
del sole, da assegnarle in beni mobili e immobili a giudizio degli stessi Battina e Ilarione, col 
consenso dei quali la giovane avrebbe dovuto sposarsi. Se invece si fosse monacata le destinava 
una dote di 3.000 lire. Ordinò quindi che tutti i propri beni mobili, gioielli, ori, argenti, vesti e 
suppellettili di casa fossero venduti in pubblica callega a cura dei suoi fedecommissari e che il 
ricavato, da cui trarre anche la dote della figlia, fosse investito in luoghi di San Giorgio, dei cui 
proventi avrebbe avuto l’usufrutto la moglie Battina. Ordinò poi che la propria sorella Nicolosina, 
fosse mantenuta nella propria casa a vita, ricevendo vitto e vestito, e non potendovi rimanere 
ricevesse 25 lire annue vitalizie. Nominava quindi usufruttuaria dell’intero patrimonio la moglie 
Battina ed erede universale dopo di lei la figlia Tomasina. Nell’eventualità che questa fosse morta 
prima del matrimonio, conferma l’usufrutto dell’eredità alla moglie Battina, conferendole ampia 
autorità per vendere dei luoghi di San Giorgio qualora il solo usufrutto non si fosse rilevato 
sufficiente al suo mantenimento e disponeva una serie di legati da compiersi solo dopo la morte di 
lei. Una colonna di 40 luoghi di San Giorgio intestata a Vincenzo, i cui proventi annui avrebbero 
dovuto essere dispensati ai bisognosi della città di Genova dall’Ufficio dei Poveri; 2000 lire 
ciascuno alla sorella Nicolosina, che non avrebbe però ricevuto più il vitalizio destinatole, e a 



 

 

Gregorio Rampone o ai di lui figli. Altri dodici legati da 1.000 lire ciascuno ad altrettante persone, 
in gran parte identificabili come esponenti della nobiltà “nuova”, e altre 1.000 al monastero di San 
Nicolò del Boschetto. Nominava quindi fedecommissario e tutore e curatore pro tempore della 
figlia Benedetto Cicala Moneglia fu Andrea o, mancando questi, il di lui figlio Bartolomeo Cicala 
Moneglia, Giovanni Battista De Franchi de Novis e la moglie Battina. 
In seguito la figlia Tomasina andò sposa di un patrizio genovese di illustre stirpe, Agostino Doria 
fu Bartolomeo dei signori del Sassello, al quale portò in dote la cospicua eredità paterna. 
Dalle trascrizioni epigrafiche di Domenico Piaggio (1720) ricaviamo il testo della lapide sepolcrale 
che si trovava nella chiesa di Santa Maria di Castello: «Vincentius Italianus Auricula genuensis / 
ex patritiis, mortis non immemor hoc sibi / mausuleum christiana pietate delegit /1529»  
 
Archivi parrocchiali di riferimento:  
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), pp. ***; A. Della Cella (BCB), pp. ***; O. 
Ganduccio (BCB), I, c. 13 v.; G. Giscardi, I, p. 95; Manoscritti 49***, cc. ****; Manoscritti 
Biblioteca, 169, c. 28 r.; G. A. Musso, n° ***; G. Pallavicino, pp.****; D. Piaggio, V, c. 58. 
 
Fonti archivistiche speciali: Archivio di Stato, Genova: Notai Antichi, 1838, notaio Gio. 
Giacomo Cibo Peirano, doc. 23 luglio 1545. 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili agli Auricola ascritti al patriziato genovese. 
Fonti bibliografiche generali: C. Cattaneo Mallone di Novi, p. 235; G. Guelfi Camajani, p. 57; A. 
M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 152. 
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